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Il tema specifico della tesi non è stato definito fin dall’inizio, se non 
nel desiderio di procedere in uno studio sull’edilizia rurale della 
bassa pianura emiliana.
Questa scelta nasce dai temi di attualità che hanno visto coinvolto 
e profondamente segnato tale territorio negli ultimi due anni: il 20 
e 29 maggio 2012 rimarranno per sempre nella memoria delle 
persone e degli edifici delle province di Modena, Ferrara, Bologna, 
Reggio Emilia e Mantova, per via degli eventi sismici che hanno 
terribilmente cambiato la vita di molti, distrutto paesi, monumenti, 
industrie ed abitazioni. Nel gennaio 2014, lo stesso territorio, 
ancora in ginocchio, e particolarmente nelle aree comprese tra 
Bastiglia e Bomporto, è stato vittima di un’alluvione che ha riaperto 
le ferite aperte pochi mesi prima.
Per questo la scelta della macroarea di intervento è la “bassa” 
pianura modenese, vista come territorio e patrimonio da aiutare a 
riprendersi la dignità e il valore che merita.
L’attenzione si è focalizzata sull’area compresa tra Bomporto e 
Camposanto per la fitta e pressoché uniforme distribuzione di 
manufatti architettonici, centri abitati ed elementi ambientali, che 
colti in una visione unitaria, hanno da subito suggerito la possibilità 
di valorizzazione del territorio tramite la definizione di un parco 
fluviale capace di collegare numerosi argomenti ed oggetti per 
una successiva fase di analisi e progettazione.
La definizione di un parco fluviale, comprendente percorsi ciclo-
pedonali, aree di attività, ecc. è il punto di arrivo di una progettazione 
che è partita da un’analisi a scala molto ampia (distribuzione dei 
centri abitati, viabilità, infrastrutture, reti fluviali) e man mano 
scesa a raccogliere informazioni sull’edilizia storica, sull’agibilità 
dei manufatti post sisma, sui vincoli, sulla rete di viabilità locale, 
sulla qualità e varietà della vegetazione e dell’agricoltura, ecc.
Osservando il territorio rurale della bassa pianura emiliana sono poi 
emersi alcuni aspetti compositivi e distintivi di questa campagna, 
che sono stati riassunti nella seconda fase della tesi.
La progettazione ha avuto infatti da subito l’obbligo di mantenere la 
leggibilità e l’unicità di questi luoghi, caratterizzati profondamente 
dall’architettura e dalla vegetazione, ma soprattutto dalla 
convivenza di queste due sfere, continuamente l’una a servizio e a 
valorizzazione dell’altra: non esistono corti agricole in cui la qualità 
dell’insediamento non sia valorizzata dalla presenza di elementi e 
composizioni vegetali, e non esistono campi, vigneti, frutteti, argini 
che non siano governati da regole precise derivate dall’infinita 
esperienza del lavoro e della vita contadina che da secoli sono 
state tramandate di generazione in generazione.
Le catastrofi naturali che si sono abbattute su questo territorio negli 
ultimi anni, ma già l’evoluzione tecnologica, la crisi economica e il 
naturale e progressivo abbandono della campagna, hanno messo 
a dura prova la conservazione dell’identità agricola emiliana. 
L’obiettivo è quindi un tentativo di conservazione, riscoperta e 
adeguamento del territorio, proponendo anche nuove funzioni e 
mezzi per vivere, conoscere e mantenere luoghi ricchi di storia e 
tradizioni da molti trascurati e dimenticati.
A tale scopo è stato creato un abaco dei criteri di intervento a 
sostegno della progettazione, in cui sono stati identificati gli ambiti 
di infrastrutture, architettura e paesaggio.
Sullo slancio suggerito da numerosi progetti di piste ciclabili 
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e percorsi per mobilità leggere che continuamente si stanno 
approvando e realizzando in tutta Italia ed Europa, si propone nella 
terza fase del lavoro, la definizione di un percorso ciclo-pedonale 
che correndo sulla sommità dell’argine sinistro del fiume Panaro, 
attraversa paesi, centri abitati, corti storiche ed insediamenti 
coloniali e vaste aree agricole luogo di produzione di eccellenze 
alimentari.
Lo stesso percorso ciclo-pedonale, studiato in una scala più 
dettagliata nell’area compresa tra Bomporto e Camposanto, 
continua idealmente verso monte (appennino modenese) e a valle 
(fiume Po) abbracciando storie, tradizioni e agricolture delle più 
svariate. Questo tratto è definito da due potenziali snodi: il canale 
Naviglio che incontra il Panaro a Bomporto e scorre fino nel cuore 
di Modena, e la stazione ferroviaria di Camposanto, sulla tratta 
VR-BO, capace di ampliare il bacino di utenza alle province di 
Bologna e Verona.
In questo modo la presenza costante e autoritaria del fiume viene 
rivalorizzata, riproponendo l’antica viabilità privilegiata che per 
secoli ha permesso e condizionato lo sviluppo delle corti storiche 
affacciate sul fiume tramite cui le famiglie padane ostentavano le 
proprie ricchezze e commerci tra Modena, Ferrara e Venezia.
La fase di progettazione è partita dalla definizione di un masterplan 
in cui sono stati inseriti i criteri di intervento precedentemente 
definiti, andando a studiare 7 aree caratterizzate dalla presenza di 
centri abitati, corti storiche crollate e seriamente danneggiate, corti 
produttivamente attive, coesistenza di manufatti storici conservati 
ed edifici già riconvertiti ad altri usi, interruzioni del percorso ciclo-
pedonale, presenza di infrastrutture recenti e viabilità ferroviaria, 
il tutto collegato da una forma del tracciato forte e simbolica, 
caratterizzata da curve che riprendono le insenature e i repentini 
cambi di direzione dell’acqua, andando a rompere le geometrie 
regolari della campagna, correndo a vari livelli in un continuo sali e 
scendi dall’argine in prossimità dei punti e luoghi di interesse che 
si incontrano lungo l’area, con l’obiettivo già citato di riqualificare e 
rivalorizzare il territorio spostando l’attenzione sulla viabilità lungo 
il fiume.
Ad una scala ancora più dettagliata si sono poi realizzati alcuni 
elementi come una passerella che connette la sommità dell’argine 
alla stazione ferroviaria, interventi di recupero e riconversione di 
edifici danneggiati e aree di osservazione lungo il fiume.
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Emilia
di Francesco Guccini, Lucio Dalla 
Le alpi si sa sono un muro di sasso,
una diga confusa, fanno tabula rasa
di noi che qui sotto, lontano più in basso,
abbiamo la casa,
la casa ed i piedi in questa spianata
di sole che strozza la gola alle rane,
di nebbia compatta, scabrosa, stirata
che sembra di pane,
ed una strada antica come l’uomo
marcata ai bordi dalle fantasie di un duomo
e fiumi, falsi avventurieri
che trasformano i padani in marinai non veri.
Emilia sdraiata fra i campi e sui prati,
lagune e piroghe delle terramare,
guerrieri del Nord dai capelli gessati
ne hai visti passare.
Emilia allungata tra l’olmo e il vigneto
voltata a cercare quel mare mancante
e il monte Appennino
rivela il segreto e diventa un gigante.
Lungo la strada, tra una piazza e un duomo
hai messo al mondo questa specie d’uomo
vero, aperto, finto e strano
chiuso, anarchico, verdiano,
brutta razza, l’emiliano!
Emilia sognante tra l’oggi e il domani,
di cibo e motori, di lusso e balere
Emilia di facce, di grida,
di mani sarà un grande piacere
vedere, in futuro, da un mondo lontano
quaggiù, sulla terra, una macchia di verde
e sentire il mio cuore
che batte più piano e là dentro si perde...
Passeggia un cane e abbaia al vento un uomo...
Ora ti saluto, è quasi sera, si fa tardi,
si va a vivere o a dormire
da Las Vegas a Piacenza,
fari per chilometri ti accecano testardi,






Gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012 hanno provocato 
ingenti danni al mondo rurale, colpendo sia la sfera produttiva 
(agroalimentare e agricoltura), sia il patrimonio edificato sparso 
nella campagna emiliana, interessando 33 comuni tra il reggiano 
e il ferrarese.
Il sisma ha provocato ancora più danni in quei complessi ed edificati 
che erano già oggetto di abbandono o di degrado avanzato o dove 
la manutenzione non è stata continuativa. Questo, nella maggior 
parte dei casi, si è verificato nelle corti rurali storiche.
Aiutare questo territorio significa prevedere una ricostruzione 
che non può e non deve limitarsi a riproporre lo stato di fatto pre-
sisma, perché già profondamente coinvolto in fasi e processi 
di decadenza. La ricostruzione deve cogliere l’opportunità di 
riqualificare il paesaggio rurale nel suo complesso: migliorare le 
attività che si svolgono nel funzionamento delle aziende agricole, 
adeguamento sismico dei manufatti ed efficienza energetica.
Ovviamente ogni intervento dovrà avere l’obbligo di ridare la 





Nella storia di questo territorio, la presenza dei fiumi è stata da 
sempre determinante. Ha generato lo sviluppo degli insediamenti, 
ha condizionato le economie, ne ha sostenuto lo sviluppo e ha 
disegnato le geometrie dei campi. Allo stesso tempo il fiume, o 
i fiumi nel caso della bassa pianura modenese delimitata a est 
dal Panaro e a ovest dal Secchia, hanno spesso rivendicato la 
forza della natura, impossibile da essere canalizzata ed arginata 
dentro muri di terra. Così nei secoli, gli stessi territori che hanno 
tratto vantaggio dai fiumi, hanno visto il proprio lavoro distrutto 
dalle alluvioni, cause dirette dello sfruttamento, della non curanza 
e a volte dell’abbandono dei corsi d’acqua.
Il 19 gennaio 2014, a seguito delle abbondanti precipitazioni e 
a causa dell’erosione dell’argine di destra in prossimità della 
frazione di San Matteo di Modena, il Secchia ha esondato, creando 
un’apertura di circa 80 metri. Le acque hanno invaso Bastiglia, gli 
abitati di Albareto, Villavara e parte del territorio di Sorbara, e hanno 
raggiunto il giorno seguente Bomporto, Gorghetto e San Michele. 
L’alluvione ha provocato ingenti danni all’agricoltura e alle attività 
economiche della zona, già duramente colpita dal terremoto del 
2012. 957 le persone evacuate e tratte in salvo dalle squadre di 
soccorso, un migliaio gli sfollati. Una vittima tra i soccorritori. La 
quantità d’acqua esondata, stimabile in oltre 20 milioni di metri 
cubi, ha sovraccaricato la fitta rete di canali, causando allagamenti 
diffusi in diverse aree rurali nei comuni di Camposanto, Medolla, 











Il fiume è un organismo idrico complesso che si è sviluppato, nel 
corso dei tempi geologici, fino a raggiungere l’aspetto attuale 
attraverso una serie di processi naturali dipendenti dalle condizioni 
geologiche e climatiche delle regioni attraversate.
Per capire la storia e la vita stessa di un corso d’acqua è quindi 
necessario considerare le vicende naturali che nel corso dei 
secoli hanno portato all’evoluzione non solo del fiume e dei suoi 
affluenti, ma del suo intero bacino di drenaggio, all’interno del 
quale si raccolgono le precipitazioni meteoriche che vanno poi ad 
alimentare le sorgenti e le falde freatiche. Ogni bacino costituisce 
un’unità morfologica naturale, limitata da linee di displuvio che 
corrono alla sommità dei rilievi montuosi, e linee di impluvio sul 
fondo delle valli, che raccolgono le acque correnti.
All’interno di ogni bacino è poi possibile identificare varie 
fasce territoriali caratterizzate da particolarità morfologiche ed 
idrogeologiche strettamente connesse al corso d’acqua stesso. 
Vengono così distinte una zona di montagna, una di collina, una 
di alta, di media e di bassa pianura, fino allo sbocco del fiume nel 
mare, o, come nel caso del Panaro, in un corso d’acqua di ordine 
gerarchico superiore, il Po.
Anche per il Panaro l’osservazione deve iniziare là dove si 
formano i primi rivoli di acqua, presso le sorgenti d’alta quota e i 
fossi di ruscellamento concentrato, che ingrossandosi sempre di 
più danno vita ai torrenti e al fiume. Dalle pendici dei monti Giovo 
(1991 m) e Rondinaio (1964 m), alimentato dalle acque di deflusso 
dei laghi Santo, Baccio, Turchiano, nasce il Torrente Tagliole. 
Dall’alpe delle Tre Potenze (1940 m) scende il Rio delle Pozze e 
dal Monte Gomito (1892 m) il Torrente Motte. Infine dall’Alpe di San 
Pellegrino (1700 m) scorre verso est il Rio Perticara. Tutti questi 
torrenti confluiscono poco a monte dell’abitato di Pievepelago 
(MO) e danno origine al Torrente Scoltenna. Nel settore orientale 
dell’alto bacino del Panaro prendono origine rispettivamente il 
Torrente Fellicarolo dal Libro Aperto (1937 m) e il Torrente Ospitale 
dal Monte Spigolino (1827 m). Questi due torrenti uniscono le 
loro acque presso Fanano (MO), formando il Torrente Leo, che 
poco più a valle riceve da est le acque del Torrente Dardagna che 
scende dal Corno alle Scale (1945 m). In senso stretto, il nome 
di Fiume Panaro viene dato al corso d’acqua che si origina alla 
confluenza dei torrenti Scoltenna e Leo, alla quota di 310 m s.l.m. 
La caretteristica principale dei torrenti di montagna è il loro elevato 
potere erosivo derivante dalla forte velocità di deflusso delle acque 
che comporta un progressivo approfondimento del letto fluviale e 
l’erosione si propaga sempre più verso monte interessando la rete 
degli affluenti minori. Più a valle, diminuendo la pendenza degli 
alvei, si riduce anche il potere erosivo e i fenomeni di trasporto e 
sedimentazione hanno il sopravvento su quelli erosivi.
Tali condizioni si manifestano già nei tratti intermedi dei torrenti 
Scoltenna e Leo, le cui acque divagano entro un alveo che si 
fa sempre più largo e ciottoloso. Questo aspetto morfologico si 
accentua ulteriormente a valle della loro confluenza, nel rimanente 
tratto collinare in cui scorre il Panaro, fino al suo sbocco nell’alta 
pianura. Qui a causa di una brusca diminuzione di pendenza 
dell’alveo, il fiume deposita gran parte del materiale solido più 
pesante e le ghiaie e le sabbie più grossolane formano un ampio 
deposito di materiale alluvionale.
Infine, nel tratto di pianura, il Panaro viene costretto a fluire entro 
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arginature artificiali, costruite per sottrarre più terreni possibile alle 
alluvioni, e prosegue pigramente il suo corso fino allo sbocco nel 
Po, in prossimità del comune di Bondeno (FE).
Bisogna tuttavia osservare che i processi di erosione, trasporto 
e sedimentazione non rimangono immutati nel tempo, essendo 
influenzati dagli eventi climatici e meteorologici, per cui un tratto 
di fiume interessato generelamente da deposizione di materiali 
inerti può essere soggetto a grandi erosioni durante le piene 
conseguenti ad intense precipitazioni, soprattutto dove scorre 
attraverso formazioni facilmente erodibili.
La vita dell’uomo è strettamente stata legata a quella del fiume e 
nel fiume stesso l’uomo ha sempre visto un elemento vitale per 
il proprio sviluppo sociale ed economico: l’approvigionamento 
idrico, le risorse alimentari, i trasporti, l’energia e le difese miltari 
dipendevano in gran parte dalla vicinanza di un fiume.
Un’altra grandiosa risorsa del fiume è costituita dalla presenza di 
materiali lapidei e terrosi nel suo letto, ciottoli fluviali, sabbie e limi, 
sfruttati dall’uomo per i suoi manufatti, le sue case, le sue strade. 
Ma il bisogno di utilizzare questi materiali in continua crescita ha 
comportato, purtroppo, un esasperato sfruttamento delle risorse 
fluviali, con l’irreparabile rottura dell’equilibrio idrodinamico che 
governa il deflusso delle acque nel bacino del Panaro.
Una spessa coltre di materasso ghiaioso depositatasi lungo il 
tratto medio del fiume è stata quasi ovunque asportata, mentre 
gli scarichi urbani, quelli dei grossi impianti zootecnici e quelli 
delle attività agricole, hanno riversato quantità enormi di sostanze 
inquinanti nelle acque.
L’alveo del Panaro ha così subito una rapida evoluzione 
morfologica: da ampio e piatto è diventato stretto e canalizzato 
in seguito all’innescarsi di nuovi processi erosivi nei materiali 
argillosi al di sotto dello strato alluvionale. Attualmente il fiume 
tende a scorrere entro solchi profondi diversi metri influenzando 
negativamente la situazione dell’ambiente in tutta la sua valle.
Oltre le mutazioni paesaggistiche, i danni sono stati assai gravi: il 
nuovo tipo di alveo ha determinato una variazione dei flussi delle 
acque, con formazione delle piene tendenzialmente crescente. 
Le frequenti esondazioni verificatesi fra la via Emilia e la via 
Nonantolana negli anni ‘60 e ‘70, il crollo e il lesionamento di 
numerosi manufatti tra il 1960 e il 1980, e la recente alluvione del 
gennaio del 2014, sono conseguenze di questo fenomeno. 
Il restringimento e l’abbassamento degli alvei ha comportato gravi 
ripercussioni anche sull’idrologia sotterranea: molti terrazzi fluviali 
sono stati drenati dal fiume invece che esserne alimentati, le 
infiltrazioni di acqua nel sottosuolo si sono drasticamente ridotte 
e la capacità autodepurante del fiume, fornita dalla presenza del 
materasso ghiaioso e dal contatto dell’acqua con l’aria, è molto 
diminuita.
Infine, va sottolineato che nelle zone pedemontane e di pianura 
emiliana, l’unico ambiente con vegetazione spontanea di una 
certa rilevanza è quello fluviale. Le destinazioni dell’alveo ad uso 
agricolo e le intense escavazioni hanno di conseguenza sottratto 
varie fasce golenali all’insediamento della flora spontanea e della 
fauna tipica.
Dopo decenni trascorsi con atteggiamenti di pura rapina nei 
confronti dei materiali fluviali, va ora sempre più presa coscienza 
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degli effetti devastanti che l’antropizzazione ha provocato, ed è 
quindi necessario instaurare un nuovo rapporto uomo-natura, 
basato non più sullo sfruttamento incontrollato delle risorse, ma 
su un uso mirato delle stesse e nel pieno rispetto degli equilibri 
ecologici che governano la natura.
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La storia economica e sociale delle nazioni è profondamente legata, 
per quanto riguarda lo sviluppo delle regioni interne, all’esistenza 
di fiumi navigabili, che hanno rappresentato sino all’avvento della 
rivoluzione industriale e con essa le ferrovie, le vie fondamentali 
di comunicazione.
La preferenza rivolta alle vie d’acqua per tragitti a breve, media 
e lunga distanza, suggerita dal minor costo dei trasporti e dalle 
cattive condizioni delle strade terrestri, soprattutto nella bassa 
pianura occupata da larghi spazi incolti, boschi e paludi, dimostra 
come nella Pianura Padana la navigazione interna non si praticava 
soltanto sui grandi fiumi ma si estendeva anche sui corsi minori 
che attualmente hanno un scarsa portata d’acqua o addirittura 
carattere torrentizio.
Il fiume Panaro, a partire dal XIV secolo, ha rappresentato la via 
più importante del Ducato Estense. Per la notevole vicinanza del 
Panaro al Naviglio, che a Bomporto distava poco meno di 800 m, 
la notevole pensilità dell’edificio fluviale costruito dal fiume e per il 
fatto che nella seconda metà del XIV secolo l’alveo del Secchia, 
a valle di Finale Emilia era rimasto privo delle acque e risultava 
sproporzionato alle portate del solo Naviglio di Modena, si operò la 
conversione del Panaro in quest’ultimo. Con il taglio di Bomporto, 
il fiume, unito insieme al Naviglio, rappresentò l’idrovia estense di 
maggior rilievo.
Successivamente tutto il sistema idrografico della bassa pianura 
emiliana, dai fiumi, ai colatori e canali di navigazione interna, è 
andato continuamente trasformandosi fino a sostituire al primitivo 
disordine una generale riforma nel regime delle acque, a totale 
beneficio della produzione agricola e della difesa del territorio.
La seconda metà dell’Ottocento segnò però il periodo della 
decadenza per la navigazione interna. Alle vie d’acqua si 
sostituirono le vie ferroviarie, all’economia del costo l’economia 
del tempo, al punto tale da far ritenere la navigazione interna 
troppo lenta e obsoleta.
Con l’introduzione del trasporto ferroviario e pesante su strada, 
approdarono a Modena nella prima metà del XX secolo le ultime 
navi salpate da Venezia e vennero demolite le opere costruite a 
sostegno della stessa navigazione (tra cui la Darsena di Modena 
nel 1935). La più importante idrovia del territorio modenese fu 
trasformata in cloaca cittadina nella quale si mescolano ancora 
oggi le acque di fogna e di scolo delle piogge.
I sistemi situati lungo il corso del Naviglio di Modena erano un tempo 
architetture che assolvevano ad un ruolo fondamentale nell’ambito 
della navigazione verso il Po ed il mare Adriatico. Realizzati in 
momenti storici assai differenti e con proventi economici di diversa 
origine, essi ricalcavano nella forma geometrica e nelle capacità 
funzionali i modelli studiati e teorizzati da grandi trattatisti come 
Leonardo, Barattieri, Guglielmini, Lecchi e Belidor.
Le caratteristiche formali degli invasi rispondevano alla necessità 
di equilibrare il flusso idrico lungo i tratti del corso a forte dislivello.
La Conca di Bomporto è definita dal Ministero dei Lavori Pubblici 
nel 1903 “splendida creatura… edificio veramente grandioso 
e monumentale… una vera rarità nel genere” ed emerge come 
esempio di congegno idraulico a battenti con triplice sistema di 
regolazione, purtroppo in parte scomparso. Il primo, a monte, 
era costituito da una chiavica a sollevamento azionata in caso 
di necessario alleggerimento della portata d’acqua del canale. Il 
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secondo era un sistema a battenti che regolava il flusso dell’acqua 
al passaggio delle barche. Il terzo prevedeva un sistema di 
regolazione che si articolava su un triplice ordine di portoni che 











Le strutture della vita rurale visibile ai giorni nostri sono formate da 
palinsesti molto complessi frutto di numerose generazioni e fasi 
culturali.
Le stratificazioni individuabili dall’analisi del territorio, inteso come 
paesaggio rurale, non sono affatto autonome tra di loro, sono anzi 
strettamente legate. Questo per due motivi: perché i valori che la 
società rurale assegna ai suoi rapporti con i mondi esterni non 
mutano bruscamente e rapidamente, e perché la società rurale non 
è chiusa in se stessa. Infatti, dal Medioevo in poi, e probabilmente 
già in epoca romana, la vita rurale era connessa ai centri politici 
e ai poli della vita economica (castelli, monasteri, città comunali o 
signorili) con parecchie quantità di legami e in termini che non si 
esprimono in una semplice subordinazione.
Questi caratteri sono fondamentali nel momento in cui si vanno 
ad analizzare non solo i quadri ambientali dove la società rurale 
si insedia ed opera, ma anche il valore che l’ambiente stesso ha 
per essa e lo ha conosciuto, interpretato e organizzato nel corso 
dei secoli. 
Le prime impressioni dei caratteri ambientali principali della regione 
che a grandi linee forma oggi l’Emilia Romagna, sono documentate 
dopo la conquista romana, fra il II secolo a.C. e l’epoca imperiale, 
tramite gli storici Polibio, Stabone, Livio e Plinio che definiscono 
in modo sempre più dettagliato le tre zone basilari della regione: 
una zona fertile e piana dove sfociano le valli che scendono dai 
monti peninsulari, a est una fascia di basse terre invase in parte 
da lagune e solcate dai numerosi e mutevoli terminali del Po ed 
infine un’ impervia area montana.
La prima di queste, quella piana e fertile, è quella in cui i romani 
con grande concentrazione di sforzi stabilirono la loro complessa 
maglia della colonizzazione ed era da molti secoli ritenuta l’area di 
occupazione più agevole e di più vantaggiosa fruizione economica. 
Fin dall’ epoca neolitica infatti, esistono testimonianze di numerosi 
insediamenti e di infantili agricolture (rinvenimento di macine) 
associate ad allevamenti di cui sono stati trovati resti di faune 
domestiche come pecore, capre, buoi e maiali.
La zona è pianeggiante, ma non orizzontale: le sue minime 
pendenze, in media 7-8 metri per km, garantiscono un buon 
deflusso idraulico. I fiumi dopo l’uscita dalle valli scendono per 15-
20 km in larghe inalveazioni ghiaiose, e solo a valle, fino a quando 
non furono arginati, le loro correnti potevano spagliare per ampi 
tratti nelle stagioni di abbondante piovosità. I suoli risultano per lo 
più sciolti e quindi di facile coltivazione.
Più fini, ma un poco più tenaci per impasto per la presenza di 
quantità maggiori di materiali marnosi ma più ricchi di sostanze 
minerali utili, sono i suoli della media pianura, perché capaci di 
trattenere l’umidità più a lungo e per la presenza di acque sorgive.
Numerosi secoli prima della conquista romana, in questa zona 
erano già praticate coltivazioni, che successivamente ampliandosi 
e diventando intensive, furono destinate a dominare a lungo. In 
tali ambiti culturali si riconosce anche la particolare elaborazione 
primitiva di coltivare la vite in associazione con gli alberi per 
distaccarla da suoli freddi e umidi. 
Tutte queste soluzioni agronomiche sono il segno di una progredita 
comprensione delle realtà paesistiche regionali, o per meglio dire 
di un’accumulazione di patrimoni scientifici di cui verosimilmente si 
è valsa e arricchita la colonizzazione romana nel II secolo. Questo 
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ha contribuito a definire un complesso di assetti urbanistici che 
rimasero efficienti per una decina di secoli ed in parte giungono 
fino ai nostri giorni.
I suoi elementi più considerevoli sono il reticolo viario della 
centuriazione che disciplinò in spazi più definiti e contenuti le 
correnti fluviali, uniformò una trama idraulica minore, ridisegnò, 
riducendolo progressivamente, il primitivo rivestimento di boschi a 
latifoglie (querce, tigli, olmi, aceri).
Successivamente si sviluppò la costituzione e dislocazione a 
distanze costanti, lungo la via consolare pedemontana, di una 
catena di poli urbani, i quali divennero nel corso di pochi anni, 
i centri coordinatori dell’amministrazione civile e i mercati delle 
popolazioni delle terre limitrofe. Poi ancora, l’assegnazione a 
coloni immigranti dalle regioni centrali della penisola e a gruppi 
indigeni di lotti di media ampiezza favorì, oltre alla risposta ad 
una popolazione urbana velocemente aumentata, la diffusione 
di coltivazioni promiscue. Conseguenza di tale operazione fu lo 
sparpagliamento della popolazione rurale per gli agri coltivati in 
minuscoli nuclei isolati di case o in villaggi, e la suddivisione di 
ogni reticola centuriata in sezioni corrispondenti ai piccoli poderi, 
con un disegno che si è radicato nel tempo e non si è cancellato 
facilmente nemmeno dopo il crollo delle strutture romane.
Perciò i villaggi che nelle aree centuriate avevano la funzione 
di elementare punto di riferimento divennero ben presto la base 
della prima maglia dell’organizzazione cristiana, e l’articolazione 
delle vie campestri della centuriazione, in una regione tuttora a 
vocazione agricola, in molte zone si è chiaramente conservata.
E’ altrettanto importante evidenziare come la disposizione attuale 
dei campi all’interno del reticolo centuriale abbia l’abitudine di 
mantenere l’orientazione secondo gli assi della centuriazione, 
e che le misure tradizionali della larghezza del campo si 
approssimava o coincideva frequentemente fino a metà del nostro 
secolo al romano actus (35 metri): questa orientazione si adegua 
all’inclinazione della pianura verso il Po o il mare.
Anche durante il Medioevo vennero eseguite dagli abitanti di queste 
zone numerose attività che ne evidenziano la loro conoscenza 
del territorio. Durante tale periodo questa parte della pianura era 
puntualmente disseminata di insediamenti e gli spazi asciutti si 
sono per molti secoli alternati a invasi lagunari, enormi chiazze 
stagionali di stagni, paludi e valli palustri.
Fino agli ultimi decenni del Medioevo, al limite settentrionale di 
tale area, l’inalveazione del Po formava per una fascia di 10–20 
km un intreccio di corsi fluviali, isole e ristagni, mentre lungo il 
limite orientale, verso il mare si espandeva in continuità un festone 
di cordoni litorali arenosi, rivestiti per lo più di boscaglie.
Proprio per queste condizioni, la storia dell’occupazione del 
bassopiano fu caratterizzata da un’alternanza di bonifiche e 
di un lungo e paziente lavoro per ostacolare con arginature lo 
stagionale incubo delle inondazioni, per eliminare la stagnazione 
di acque esondate o meteoriche non scolate dalle terre destinate 
ai coltivi, e aumentare le superfici agricole. E questo lavoro 
di bonifica continuò fino agli inizi del Risorgimento con la 
promozione dell’industrializzazione delle imprese agricole tramite 
sedimentazione o prosciugamento, sforzi che hanno prodotto 
effetti molto positivi.
La storia dei contadini della bassa pianura ha legami strettissimi 
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con queste operazioni e gli elementi più originali dei loro patrimoni 
scientifici ne sono in gran parte il frutto. Operazioni che iniziarono 
da singole comunità raccolte lungo gli spalti fluviali e ai margini 
degli specchi lagunari, ma in alcuni casi più estesi e coordinati 
da centri amministrativi come Nonantola, che dal IX secolo all’età 
signorile inclusero l’apertura di radure tra i boschi e la lavorazione 
di superfici incolte per inserirvi seminati o pascoli.
L’insieme gigantesco di nozioni, strumenti e procedimenti 
definisce uno degli aspetti da tenere in più alta considerazione nel 
momento in cui si descrivono le imprese di conquista della terra 
svolte dopo il Rinascimento, non più da comunità contadine ma 
da organizzazioni di importanza economica e potere politico che si 
servono della mano d’opera contadina, del loro sapere rudimentale 
e della loro tecnologia. In sostanza le tecniche e le metodologie 
maturate in limitate aree di bonifica, diventano la base per le opere 
successive di prosciugamento eseguite per più di cento anni dopo 
la metà del XV secolo da una successione notevole di famiglie e 
casate degli Este, tra cui Ercole I e Alfonso II d’Este.
Questo persistere e tramandarsi fino alle soglie del XXI secolo di 
soluzioni ritenute razionali e proprie di un determinato ambiente, 
si deve ai patrimoni culturali contadini, che fino al secolo scorso si 
trasmisero di generazione in generazione con processi di memoria 
collettiva.
La stessa percezione dello spazio da parte della popolazione 
locale è profondamente intrinseca alla drittezza della maglia viaria 
dello spazio periurbano. Ciò è ribadito dal tipo di sagomatura che 
hanno decine di comuni a vocazione storicamente agricola, i cui 
limiti sono disegnati quasi esclusivamente o in buona parte su 
elementi idrografici o viabili della centuriazione.
La scienza accademica ha riscoperto solamente negli ultimi 150 
anni la poderosa ed indelebile maglia di organizzazione dello 
spazio e riconoscerne l’indiscutibile valore e portata storica, e 
solamente tra il 1869 e il 1886 si avrà una riscoperta scientifica 
della centuriazione emiliana ad opera di E. Lombardini, idrologo 
lombardo, del padovano E. Legnazzi e di A. Rubbiani, restauratore 
bolognese.
Dopo l’unità, per lo stimolo di un capitalismo agricolo che indagava 
ogni area di conquista e di possibili alti profitti imprenditoriali, 
e successivamente come risposta al premere degli aumenti 
demografici e alla richiesta di nuove terre da coltivare , iniziò il 
progetto di bonifica anche delle valli orientali verso il mare. 
Poiché l’altitudine di queste terre, in genere più bassa del pelo 
marino, non ne consentiva lo svuotamento tramite il deflusso 
naturale e il sistema per colmate prevedeva tempi molto più dilatati, 
venne preferita la soluzione di svuotamento mediante macchine 
idrovore, già comparse nel territorio ferrarese a cavallo della metà 
del XVIII secolo e poi diffuse molto velocemente. Ma il risultato 
di tali operazioni che si allontanarono dalle esperienze contadine 
svolte nei secoli precedenti è meno soddisfacente: terreni fradici 
nelle stagioni umide e costipati nelle stagioni asciutte, oltre ad 









E’ stata scelta l’area compresa tra i centri abitati di Bomporto, Solara 
e Camposanto, delimitata a Ovest dalla SP2 (Strada Panaria) e 
ad Est dal fiume Panaro, per l’intensa e uniforme distribuzione di 
manufatti architettonici.
Allo stesso tempo, la presenza di infrastrutture ha condizionato 
l’attenzione su questo tratto di territorio: la stazione ferroviaria 
di Camposanto sulla linea VR-BO è potenzialmente capace 
di assorbire un bacino di utenze molto ampio, dalla provincia 
di Bologna a quella di Verona e alle relative zone limitrofe. Lo 
snodo fluviale che a Bomporto interessa lo stesso Panaro e il 
canale Naviglio, che corre fino nel centro storico di Modena, può 
rappresentare un possibile incrocio di progetti e percorsi differenti.
Quest’area, così ben definita da linee stradali e fluviali, è comunque 
parte integrante di un territorio agricolo nel quale si confonde,e dal 
quale emergono, ad intervalli regolari e collegati da una rete viaria 
piatta e assorbita anch’essa dalla campagna, numerosi paesi.
Questi paesi, simili tra loro per impostazione ma spesso molto 
lontani per storie ed evoluzioni, hanno conservatato i tratti della 
vocazione contadina. Queste carattteristiche emergono nella 

















In un intervallo di una decina di chilometri, emergono corti 
storiche di notevole interesse artistico, corti rurali tuttora attive 
come aziende agricole, insediamenti colonici riconvertiti ad uso 
residenziale, edifici abbandonati e nuovi interventi ai margini dei 
paesi. Proprio i paesi, sviluppati tra l’argine occidentale e la strada 
provinciale, scandiscono in modo altrettanto uniforme il paesaggio, 
dividendolo in due tratti di lunghezza simile (Bomporto-Solara, 
Solara-Camposanto).
In qualunque epoca storica l’abitazione e i modi con cui essa si 
è organizzata nel proprio insediamento, definiscono i documenti 
di maggior rilevanza nello studio di una civiltà. Questo aspetto è 
ancora più evidente in quei paesi dove il popolamento agricolo 
si configura in minuscoli villaggi, nuclei di casali, corti isolate 
o case sparpagliate sui poderi, e dove ogni unità agricola 
di insediamento, fino agli inizi del XX secolo, era tenuta a 
svolgere indipendentemente le funzioni che, al contrario di paesi 
caratterizzati da forte industrializzazione, si articolavano in corpi 
più o meno dislocati.
E questo è esattamente il caso emiliano. Nel corpo edile o nel 
complesso di corpi fra loro coordinati, che in ogni zona dell’Emilia 
Romagna fa da polo operativo di un’impresa locale, si riscontrano 
chiaramente parti destinate a compiti diversi: ospitare la famiglia 
che lavora la terra, il bestiame, i raccolti, gli attrezzi, le macchine, 
i veicoli e gli spazi di diversa ampiezza per l’elaborazione e 
manipolazione dei raccolti, oltre ad ambiti di servizio destinati alla 
preparazione del cibo, raccolta dell’acqua, ecc.
La dimora agricola è quindi il fulcro sociale dell’azienda, la base 
materiale della sua forza lavoro, oltre ad essere visivamente il suo 
elemento di individuazione più chiaro e la sintesi delle attività che 
si compiono al suo interno.
Proprio per questi motivi ad ogni modifica ed evoluzione dei rapporti 
gestionali e dell’organizzazione agronomica corrispondono delle 
mutazioni delle forme funzionali delle abitazioni contadine.
La casa contadina è quindi il risultato di complessi rapporti fra il 
sistema di conduzione aziendale che vi predomina, l’associazione 
di colture e di allevamenti che vi si è stabilita, oltre all’entità degli 
elementi che plasmano le condizioni ambientali.
Da analisi condotte dal dopoguerra in poi, emerge che: 
• le forme di abitazione rurale nell’Emilia Romagna sono 
diverse e numerose, non solo per le forti differenze 
morfologiche ed ambientali della regione, ma soprattutto 
per le forti disparità fra i rapporti di produzione, 
oltre alle composizioni colturali che vi si incontrano 
• le più radicate, ed anche più arcaiche, si manifestano 
nelle valli montane, mentre le più mobili dal punto di 
vista evolutivo si trovano in pianura, e di queste le più 
moderne sono in quei comuni del bassopiano dove si 
è svolta una bonificazione negli ultimi tre/quattro secoli 
• le forme più specifiche, riconoscibili quindi con chiara 
omogeneità per una data epoca ed una data area, si 
documentano in pianura o sopra le ondulazioni submontane. 
Il fenomeno della mezzadria ha maturato nella pianura le sue 
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forme più evidenti e di conseguenza ne ha caratterizzato le forme 
di insediamento rurale, cioè nella parte della regione che con 
la maglia del sistema centuriato, per quanto coperta in alcune 
parti e conservata negli spazi interni ai confini, ha fornito una 
predisposizione al ritaglio dei poderi e alla dislocazione di una 
casa isolata in ciascuno di essi.
Naturalmente l’isolamento della casa è funzionale ai rapporti 
di produzione che governano la mezzadria, anche dal punto di 
vista sociale e politico: fino agli inizi del secolo infatti i contratti 
limitavano fortemente gli spostamenti dei contadini verso luoghi 
di “contaminazione” ideologica come il mercato urbano, la fiera 
paesana, le osterie, ecc.
La struttura stessa della casa è una traduzione dei contratti a 
colonia: essa assegna infatti maggior rilievo a quegli elementi edili 
che esprimo le produzioni aziendali che la proprietà considera 
fondamentali al fine del mercato e degli usi domestici, ovvero 
l’allevamento bovino, suino o l’allevamento del baco da seta, 
oppure la produzione del grano, del vino o della canapa. 
Come risultato di questi vari modi e gradi di organizzazione 
delle colture, degli spazi, degli allevamenti, degli strumenti, 
dell’elaborazione iniziale del prodotto prima di essere messo in 
commercio ed inviato al mercato o alla piazza, sono individuabili 
nella pianura almeno cinque aree: Romagna Orientale, Romagna 
Occidentale, Bolognese, Modenese-Reggiana e Parmigiana, 
ognuna di esse con caratteristiche differenti che si riflettono 
logicamente sopra la struttura della casa. Per ciascuna la casa 
assume una forma peculiare dominante che diventa quindi 
caratteristica.
TIPOLOGIA MODENESE – REGGIANA
La casa della pianura fra il Panaro e l’Enza, che ha per capisaldi 
Modena, Reggio Emilia, Carpi e arriva fino al Po a Guastalla, ha 
caratteristiche meno appariscenti di quella bolognese ed è anche 
un po’ meno uniforme. In questa zona le aziende gestiscono 
terreni di media entità (10–30 ettari), con colture promiscue che 
nei comuni ad oriente del Secchia diventano sempre più orientate 
al foraggio, al mais e agli allevamenti di bestiame.
Nella zona delimitata dai due fiumi Secchia e Panaro, ovvero 
nell’agro di Modena, si coglie un segno particolare nelle abitazioni, 
cioè la superficie più ristretta e il rialzamento dell’abitazione che 
ha frequentemente due piani alti.
A ovest del Secchia i due edifici destinati all’abitazione e per i 
bovini, tornano a ricomporsi in un unico volume, conservando 
comunque l’elevazione maggiore rispetto alla tipologia bolognese. 
L’elemento di congiunzione tra i due corpi diventa un lungo atrio, che 
nel reggiano viene chiamato “porta morta” perché originariamente 
chiuso al suo termine sul lato opposto, che correndo da parte 
a parte e trovandosi in posizione centrale, funge da porticato di 
transito tra l’abitazione e le stalle.
Altro segno distintivo di questa tipologia è la grande apertura ad 
arco schiacciato nel punto di snodo all’esterno dell’edificio.
Guardando il prospetto dell’edificio dal cortile, generalmente 
discretamente ampio ed erboso, si individuano la parte per 
l’abitazione e dall’altra il rustico per gli allevamenti bovini. Le due 
parti però non sono simmetriche perché il fenile invade ai piani alti 
la sezione che corrisponde alla porta morta.
Generalmente l’abitazione al piano terra è definita da due soli locali: 
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la cucina, rivolta a sud, e che comunica con il cortile mediante 
l’atrio, e la cantina, rivolta a nord. Posto tra la cucina e la cantina 
c’è il vano scala che immette ai piani superiori dove si trovano le 
camere da letto e il granaio all’ultimo piano (per salvare il raccolto 
in caso di alluvione). Dalla parte opposta alla cucina, si accede alle 
stalle mediante l’atrio mediano, e al di sopra trova spazio il fienile 
molto ampio. La dimensione notevole del fienile si giustifica con 
l’allevamento intensivo del bestiame da latte innestato all’ingente 
produzione di foraggio.
La porcilaia, lungo annesso ai margini del cortile, è altresì un 
elemento caratteristico della tipologia modenese–reggiana.
Il quadro si completa con un’alta tettoia, detta “barchessa”, dove 
si depositano veicoli, strumenti, ecc. e si svolgono nelle stagioni 
invernali le attività del cortile.
Basandosi sull’allevamento, questa tipologia assume aspetti 
organizzativi piuttosto monofunzionali, e tende a definire una 







































Beni culturali soggetti a tutela
ai sensi del D.Lgs. 42/2004
Beni culturali soggetti a tutela
ai sensi del D.Lgs. 42/2004
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IL COLLEGIO



















Edificio per il quale viene






Edificio per il quale viene





Edificio per il quale viene












Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene






(già Villa Manetti) - XIX secolo
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene





ABITAZIONE PRIVATA CORTE GARUTI




Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
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Edificio per il quale viene





Edificio per il quale viene






(già Villa Reggiani) - XVI secolo
Edificio per il quale viene






Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene





Edificio per il quale viene
eliminato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
eliminato il vincolo del PSC
150 151




Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC









Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
CORTE DELLA QUADRA 




Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
154 155
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
CASA CALABRO 










VILLA SCRIBANI ROSSI 
XVIII secolo
via Panaria Bassa, 26-30
San Michele (Bomporto)
Modena
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
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ABITAZIONE PRIVATA








Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
164 165





Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
166 167




impianto del XIX secolo
168 169




Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
LA LANTERNA DI DIOGENE 
via Argine Panaro, 20
Solara (Bomporto)
Modena
Edificio per il quale viene





CORTE MOLZA VILLA BENATI 
detta “Carandina” 




Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
CORTE LUPPI 
impianto del XVIII-XIX secolo
via Argine Panaro, 4-8
Solara (Bomporto)
Modena
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
174 175




(già Tassi) - XVIII secolo
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
176 177




Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
CORTE GUIDELLI GUIDI 
(già Malagoli) 1848
via Passo Natante, 4
Solara (Bomporto)
Modena
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
178 179
Edificio per il quale viene
confermato il vincolo del PSC
FONDO LA FORNACE 
via Panaria Ovest, 111-117
Camposanto
Modena




via Panaria Ovest, 99-109
Camposanto
Modena
Edificio sottoposto a restauro e
risanamento conservativo (PRG)
182 183




Edificio sottoposto a restauro e
risanamento conservativo (PRG)
184 185








Edificio sottoposto a restauro e
risanamento conservativo (PRG)
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Edificio sottoposto a restauro e
risanamento conservativo (PRG)




Edificio sottoposto a restauro e
risanamento conservativo (PRG)
Edificio sottoposto a restauro e
risanamento conservativo (PRG)
188 189




















































































































































OLMO CAMPESTRE PIOPPO BIANCO
ONTANO NERO PIOPPO CIPRESSINO NOCE COMUNE
CARPINO BIANCO ACERO CAMPESTRE ORNIELLO






L’area di intervento è definita come: ambiti agricoli di rilievo 
paesaggistico (Art. A-18 L.R. 20/2000) caratterizzati dalla 
particolare integrazione del sistema ambientale e del patrimonio 
naturale e storico testimoniale con l’azione di coltivazione e 
trasformazione del suolo, ove gli interventi di trasformazione 
doveno essere compatibili con la tutela della persistenza e la 



















Dagli anni ’50 ad oggi il paesaggio rurale ha subito radicali 
trasformazioni, manifestate soprattutto nell’assetto del 
paesaggio coltivato. L’evoluzione dei complessi edificati mostra 
segni altrettanto evidenti di mutamento, dati dalla crescita ed 
articolazione di nuclei già presenti nel secondo dopoguerra, e 
solo più raramente nella creazione di nuovi poli funzionali alle 
aziende agricole. Inoltre l’edificazione di nuovi insediamenti ha 
avuto più a che fare con l’inserimento di funzioni incongrue, come 
comparti residenziali e attività produttive isolate, e tale processo di 
stratificazione dei manufatti spesso non si è confrontato con una 
visione territoriale, limitandosi a soddisfare le esigenze sorte dalle 
produzioni aziendali.
Le trasformazioni hanno così determinato una graduale 
alterazione dei caratteri strutturanti del paesaggio rendendo 
inevitabile l’omogeneizzazione con i margini dell’urbanizzato e la 
banalizzazione dei segni, della tradizione e della memoria legata 
al mondo agricolo.
In questo senso la ricostruzione può essere un’occasione da non 
perdere per migliorare il paesaggio rurale nel suo complesso. 
Da qui la necessità di studiare alcuni metodi, indirizzi ed esempi 
per l’integrazione tra architettura, paesaggio e mondo rurale, 
perseguendo il doppio obiettivo di orientare le trasformazioni 
ordinarie e promuovere una visione paesaggistica del territorio 
rurale.
QUADRO NORMATIVO
La Regione Emilia Romagna ha fissato i principi della gestione 
della fase post-sisma attraverso l’emanazione della L.R. 16/2012.
In tutto il suo articolato tale legge rivela urgenza, esigenza di 
flessibilità e ricerca di qualità. La strada è quella di agevolare i 
proprietari degli edifici privilegiando l’intervento diretto, possibile 
anche prima dell’approvazione del piano della ricostruzione.
Ma tale scelta ha delle conseguenze non trascurabili sugli esiti 
complessivi della ricostruzione: il paesaggio post-sisma sarà il 
frutto di una sommatoria di interventi singoli, a cui bisogna rivolgere 
particolare attenzione se si vuole considerare la ricostruzione non 
solo come un processo di rivitalizzazione economica, ma anche 
come una  fase di rinnovamento nella quale riproporre o ricreare 
una paesaggio.
Dal testo emergono alcuni aspetti fondanti per l’approccio alla 
ricostruzione: innanzitutto si intende favorire gli interventi di 
ripristino, ammettendo la demolizione e la riedificazione solo nei 
casi di edifici gravemente danneggiati o crollati (danno superiore 
a “gravissimo” e con un valore di vulnerabilità medio elevato 
corrispondente a E3).
Per il patrimonio di valore storico, vincolato dal D.Lgs. 42/2004 
o tutelato dalla pianificazione (PRG e PSC), la Legge 16 e le 
successive ordinanze individuano un percorso diverso. Per gli 
interventi sui beni culturali è necessaria l’autorizzazione della 
Soprintendenza. In territorio rurale, per gli edifici tutelati dalla 
pianificazione urbanistica, la norma prevede generalmente il 
ripristino, ad eccezione dei casi in cui gli edifici siano da considerare, 
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a seguito del sisma, interamente crollati o demoliti. In questi casi 
“la disciplina di tutela… non trova applicazione”, accomunando gli 
edifici tutelati agli altri edifici.
La condizione dettata per la riedificazione è quella di “fare 
affidamento alle tipologie architettoniche e compositive, nel rispetto 
dei materiali della tradizione locale e delle tecniche costruttive 
presenti nel territorio comunale e che connotano il paesaggio 
rurale di pianura”. Va sottolineato che a seguito dell’ordinanza 
n.60 del 2013, sono da considerare interamente crollati anche gli 
edifici tutelati le cui “strutture portanti verticali siano crollate per più 
del 50% coinvolgendo la prevalenza delle strutture orizzontali e di 
copertura”. In aggiunta è data facoltà ai progettisti di presentare 
“richiesta di revisione del vincolo”, al di fuori dei casi di “crollo 
totale”, quando il progettista ritenga e dimostri l’impossibilità di 
recupero per il pregiudizio strutturale del fabbricato.
Per il territorio rurale, la L.R. 16/2012 intende articolare la 
ricostruzione in due fasi temporali: nell’immediato dovranno partire 
gli interventi di ripristino con miglioramento sismico o le riedificazioni 
che permettano di uscire dalla condizione di emergenza. Questa 
è la fase legata alla concessione dei contributi, che ammette 
la possibilità di ricostruire, dove possibile, anche riducendo la 
volumetria degli edifici crollati o definitivamente compromessi. 
Nella fase successiva, è accordata la facoltà di completare 
la ricostruzione edificando in ampliamento o anche in nuova 
edificazione la quantità di volume residuo, fino alla soglia del 
raggiungimento del volume preesistente.
La norma differenzia inoltre le regole in funzione degli usi, 
variando la possibilità di intervento per gli edifici residenziali 
e per quelli non residenziali. Vista la rilevante dimensione dei 
fabbricati a servizio delle attività agricole e vista la mutevolezza 
delle esigenze aziendali, si dà la possibilità di modificare lo stato 
di fatto preesistente, con ampi margini di flessibilità rispetto alle 
abitazioni. E’ solo per le funzioni connesse all’agricoltura che si 
consente, nella seconda fase della ricostruzione, l’edificazione di 
nuovi fabbricati separati da quello originario, e ancora, nel caso 
di edifici a servizio dell’azienda, sparsi sul territorio e crollati, la 
possibilità di essere accorpati ai centri aziendali dove risultano più 
utili per il funzionamento delle attività agricole.
Infine si intende ridurre le attività estranee al rurale, consentendo, 
nel caso di edifici sparsi e non più funzionali all’esercizio dell’attività 
agricola, la loro delocalizzazione in altri contesti più adeguati, 





1. Nel territorio rurale, gli interventi di riparazione, ripristino con 
miglioramento sismico e di ricostruzione sono sempre ammessi, 
indipendentemente dalla qualifica del soggetto attuatore, 
nell’osservanza delle seguenti disposizioni.
2. In caso di edifici danneggiati, non costituenti beni culturali e non 
vincolati dalla pianificazione, l’intervento di riparazione e di ripristino 
con miglioramento sismico può anche prevedere la modifica 
della sagoma e la riduzione della volumetria, ai sensi dell’articolo 
3, comma 6, del decreto-legge n. 74 del 2012, convertito dalla 
legge n. 122 del 2012. In tali casi, i contributi per la ricostruzione 
sono commisurati alla quota della superficie dell’edificio originario 
effettivamente riparata. Le volumetrie dei fabbricati oggetto di 
riduzione sono recuperabili con le modalità e i limiti previsti dai 
commi 3 e 4.
3. Le volumetrie oggetto di riduzione sono recuperabili, entro dieci 
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, unicamente 
attraverso l’ampliamento dell’edificio originario riparato nel rispetto 
delle norme tecniche per le costruzioni, in caso di: a) fabbricati 
abitativi funzionali all’esercizio dell’attività agricola; b) edifici con 
originaria funzione abitativa che non presentino più i requisiti di 
ruralità; c) edifici ad uso produttivo non agricolo.
4. Nel caso di fabbricati rurali non abitativi, le volumetrie sono 
recuperabili entro dieci anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, oltre che attraverso l’ampliamento e la 
soprelevazione dell’edificio originario riparato, anche attraverso 
l’edificazione di fabbricati aziendali non abitativi funzionali alla 
produzione agricola, all’interno del centro aziendale esistente, 
anche recuperando edifici non più in uso, ovvero, in subordine, in 
adiacenza agli edifici esistenti.
5. La facoltà di modificare la sagoma e quella di ridurre la volumetria 
dell’edificio originario ed eventualmente recuperarla secondo 
quanto previsto dai commi 2, 3 e 4, trova altresì applicazione per 
gli interventi di ricostruzione di fabbricati rurali, non costituenti beni 
culturali e non vincolati dalla pianificazione, che siano crollati e di 
quelli che siano ad essi equiparati ai sensi dell’articolo 4, comma 
6. Per i medesimi fabbricati, su richiesta dei soggetti interessati, il 
comune può altresì consentire in sede di rilascio del titolo edilizio 
richiesto per l’intervento di ricostruzione: a) l’accorpamento degli 
edifici rurali non abitativi sparsi, facenti parte di un’unica azienda 
agricola, purché ciò comporti, a seguito del ripristino dei suoli 
agricoli, la collocazione dell’edificio da ricostruire all’interno del 
centro aziendale esistente, anche recuperando con il contributo 
assegnato edifici non più in uso, ovvero, in subordine, in adiacenza 
agli edifici esistenti; b) la delocalizzazione dei fabbricati sparsi 
non più funzionali all’esercizio dell’attività agricola, purché la 
ricostruzione avvenga in ambiti idonei all’edificazione individuati 
dagli strumenti urbanistici vigenti o dal piano della ricostruzione, e 
nei limiti della capacità edificatoria riconosciuta ai medesimi ambiti.
6. In caso di fabbricati rurali costituenti beni culturali, gli interventi di 
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riparazione, ripristino con miglioramento sismico e di ricostruzione, 
ivi comprese la modifica della sagoma e la riduzione della volumetria 
ai sensi dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge n. 74 del 
2012, convertito dalla legge n. 122 del 2012, sono subordinati al 
preventivo rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 21, comma 
4, del decreto legislativo n. 42 del 2004.
7. In caso di edifici danneggiati che siano vincolati dalla 
pianificazione, sono ammessi gli interventi di riparazione e ripristino 
previsti dal piano urbanistico vigente, dal piano della ricostruzione 
ovvero dalla deliberazione del Consiglio comunale di cui all’articolo 
12, comma 5, comprensivi delle opere di miglioramento sismico, 
che risultino compatibili con essi. Il Consiglio comunale può altresì 
stabilire misure dirette a favorire la riparazione e il ripristino dei 
medesimi edifici.
8. Per gli edifici vincolati dalla pianificazione che siano interamente 
crollati a causa del sisma o siano stati interamente demoliti 
in attuazione di ordinanza comunale emanata per la tutela 
dell’incolumità pubblica, di cui all’articolo 6, comma 3, trova 
applicazione la facoltà di modificare la sagoma e quella di ridurre la 
volumetria dell’edificio originario e di recuperarla secondo quanto 
previsto dai commi 2, 3 e 4. In questa ipotesi, gli edifici di nuova 
costruzione devono essere progettati con riferimento alle tipologie 
architettoniche e compositive e nel rispetto dei materiali della 
tradizione locale e delle tecniche costruttive, presenti nel territorio 
comunale e che connotano il paesaggio rurale di pianura, come 
individuati dal piano urbanistico. In assenza di tali previsioni nella 
pianificazione urbanistica, nelle more dell’approvazione del piano 
della ricostruzione, il Consiglio comunale, con la deliberazione di 
cui all’articolo 7, comma 1, o con apposito provvedimento, può 
specificare le caratteristiche tipologiche e costruttive da osservarsi 
nella progettazione degli interventi di ricostruzione. Con il medesimo 
provvedimento il Consiglio comunale può stabilire misure dirette 
a favorire la ricostruzione degli edifici precedentemente vincolati 
dalla pianificazione.
9. È comunque obbligatoria la ricostruzione in un diverso sito dei 
fabbricati rurali crollati che siano collocati in ambiti destinati alla 
localizzazione di opere pubbliche ovvero nei corridoi di fattibilità 
di infrastrutture lineari. Tale obbligo opera anche in carenza della 
apposizione del vincolo preordinato all’esproprio, purché si sia 
provveduto all’approvazione del progetto preliminare o definitivo 
dell’opera. La delocalizzazione può avvenire in aree idonee 
già nella disponibilità del privato ovvero in aree appositamente 
individuate e messe a disposizione dall’amministrazione comunale 
anche attraverso il piano della ricostruzione.
10. La Giunta regionale può emanare linee guida sulla riparazione 
e il ripristino con miglioramento sismico dei fabbricati danneggiati 
nel territorio rurale, al fine di assicurare che tali interventi siano 









adeguamento degli accessi al percorso ciclo-pedonale: 
rampe, pendenze, fondo stradale 
La viabilità è un punto fondamentale su cui intervenire.
Attualmente le rampe di salita create sfruttando la forma dell’argi-
ne, a singola o doppia rampa a seconda dello spazio disponibile 
e che si sia in corrispondenza di un tratto rettilineo o curvo del 
fiume, hanno pendenze medie abbastanza elevate, adatte per lo 
più al passaggio di mezzi agricoli. Inoltre il fondo è sterrato ed 
accidentato.
E’ necessario quindi prevedere un sistema di accessi formato da 
rampe con pendenza minima del 5% in modo da ficilitarne l’uso ad 




prevedere sbarramenti e limitazioni di accesso per mezzi 
non autorizzati
In alcuni punti del percorso ciclo-pedonale si possono creare in-
croci o interruzioni dove è necessario limitare l’afflusso di mezzi 
non autorizzati quali autoveicoli e mezzi agricoli, preservando la 
pedonalizzazione dell’area.
Allo stesso tempo la presenza di sbarramenti e ostacoli segnalati 
può indurre a prestare attenzione da parte di pedoni e ciclisti.
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I.1.3
miglioramento delle strade di accesso dalla pubblica via: 
fondo stradale e posizione
Il percorso ciclo-pedonale è servito in maniera pressochè unifor-
me da strade che lo collegano alla pubblica via.
In alcuni tratti è però opportuno inserire nuovi collegamenti o mi-
gliorare quelli già presenti sia dal punto di vista delle pendenze 
che della disponibilità di spazi in previsione di eventuali parcheggi 
di scambio o afflussi numerosi. In generale è necessario prevede-
re un fondo stradale uniforme e non accidentato, al contrario delle 
condizioni attuali.
E’ opportuno ragionare anche sul disturbo che si può creare nei 




uniformità del fondo stradale del percorso ciclo-pedonale 
con copertura ecologicamente sostenibile
Attualmente la sommità dell’argine è caratterizzata a tratti da un 
fondo accidentato e non battuto, adatto al passaggio occasionale 
di biciclette, pedoni e mezzi agricoli, e in altri da strisce di asfalto.
E’ necessario ottenere una copertura uniforme del percorso ciclo-
pedonale per fornire una buona fruizione per biciclette, pedoni, 
portatori di handicap e altri mezzi leggeri, intervenendo su circa 
metà della larghezza della sommità (2,50 m circa).
Allo stesso tempo per garantire la sostenibilità dal punto di vista 




risolvere problemi di promiscuità lungo il percorso ciclo-
pedonale tra viabilità leggera, auto e mezzi agricoli
La presenza diffusa di campi e insediamenti agricoli comporta l’u-
tilizzo della sommità dell’argine da parte dei mezzi di lavoro come 
via di traffico.
Con la pedonalizzazione di tale area, è opportuno prevedere per-
corsi preferenziali per mezzi agricoli e ciclisti e pedoni, creando 
una corsia ai piedi dell’argine per il passaggio dei mezzi pesanti, 




interruzioni e variazioni del percorso ciclo-pedonale in 
prossimità dei centri abitati
Per mettere al fruitore di visitare i centri abitati e i paesi che si 
incontrano lungo il fiume, è possibile prevedere delle deviazioni e 
interruzioni del percorso che corre sulla sommità dell’argine scen-
dendo al livello dei campi e delle case. 
In questo modo è possibile allacciarsi alle piste ciclabili già pre-
senti e a percorsi turistici e culturali all’interno delle città, dando 
modo di godere di monumenti, chiese, palazzi, corti e strade.
Saranno posti in corrispondenza di queste variazioni elementi 




prevedere segnaletiche e illuminazioni efficienti e sosteni-
bili
Allo stato di fatto l’intero percorso ciclo-pedonale non è illumina-
to ad eccezione di alcune strade tramite cui si accede all’argine. 
Manca anche la segnalitica, soprattutto in prossimità dei centri 
abitati dove è possibile incrociare il passaggio di autoveicoli.
Allo stesso tempo l’obiettivo è quello di mantenere l’ecososteni-
bilità del percorso: così come per la pavimentazione, anche per 
quanto riguarda l’illuminazione e le installazioni si seguirà una li-
nea di intervento molto leggera per preservare il paesaggio na-
turale ed agricolo. Da questo l’idea di segnalare adeguatamente 
innesti, deviazioni e soprattutto incroci, ma lasciando il resto del 
percorso illuminato da luce naturale e chiarore notturno.
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I.1.8
posizionare lungo il percorso ciclo-pedonale aree di sosta, 
di osservazione e di attività
Lungo il corso del fiume Panaro si sviluppano insediamenti storici 
e agricoli ed è particolarmente apprezzabile la qualità paesaggi-
stica.
Per questo saranno previste in prossimità di ville, corti, monumen-
ti, delle aree per la sosta dalle quali si potrà godere del patrimonio 
del luogo, ottenere informazioni, sostare su sedute, praticare atti-




adeguamento dei ponti attualmente solo carrabili alla via-
bilità leggera: mensola a sbalzo
Allo stato di fatto lungo il percorso ciclo-pedonale i ponti che at-
traversano il fiume sono carrabili e manca una corsia ciclabile che 
garantisca la sicurezza dei ciclisti e dei pedoni.
Per questo motivo è necessario prevedere la realizzazione di una 
sede ciclabile con segnaletica a terra o ampliando la carreggiata, 
laddove ce ne sia la possibilità, attraverso una mensola a sbalzo.
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I.1.9b
adeguamento dei ponti attualmente solo carrabili alla via-
bilità leggera: ponte ciclo-pedonale
Una soluzione alternativa alla I.1.9a può essere l’individuazione 
di alcuni punti del percorso dove inserire ponti o passerelle pret-
tamente ciclabili e pedonali, in modo da raggiungere altri percorsi 
sulla riva opposta del fiume.
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I.2.1
accessibilità diretta e preferenziale alla stazione ferrovia-
ria
Il percorso ciclo-pedonale è servito da stazioni ferroviarie (es. sta-
zione di Camposanto sulla linea BO-VR). La stazione è sopraele-
vata e attualmente non esiste una connessione diretta alla pista 
ciclabile che si trova dalla parte opposta della strada.
Tramite la realizzazione di una mensola a sbalzo è possibile crea-
re un collegamento diretto con l’argine del fiume, evitando in que-
sto modo l’attraversamento al livello stradale.
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I.2.2
mitigazione di strutture recenti
Le stazioni ferroviarie sono un possibile punto di inizio del percor-
so ciclo-pedonale, ma sono strutture a forte impatto visivo.
Per questo motivo è necessario prevedere delle opere di mitiga-
zione in modo da integrarle con il paesaggio naturale adiacente 
inserendo vegetazione diffusa e strutture leggere di servizio.
La presenza di una stazione ferroviaria che potenzialmente può 
servire un bacino di utenza molto ampio (Modena, Bologna, Fer-




mitigazione del viadotto ferroviario
Così come le stazioni, anche il viadotto che definisce la linea fer-
roviaria è a forte impatto visivo e ambientale.
Anche in questo caso è bene mascherare la presenza di opere in 
cemento con l’uso della vegetazione, con l’obiettivo di contenere 
l’inquinamento ambientale, visivo ed acustico.
266 267
I.3.1
inserimento di parcheggi: posizione, capienza, forma e 
mitigazione
Il percorso ciclo-pedonale è potenzialmente raggiungibile attraver-
so mezzi pubblici e via treno, ma è lo stesso necessario prevedere 
parcheggi di scambio dove gli utenti potranno lasciare le loro auto 
per poi proseguire in bicicletta o a piedi.
L’inserimento di parcheggi in punti strategici del percorso (in pros-
simità di centri abitati e innesti dalla pubblica via) dovrà essere 
adeguatamente mitigato attraverso l’uso di vegetazione e studiato 




attenzione agli incroci che si creano con il percorso ciclo-
pedonale
Nei punti in cui il percorso genera incroci con la viabilità carrabile, 
è opportuno segnalare il passaggio di ciclisti e pedoni e prevedere 
attraversamenti ed illuminazione.
E’ possibile inoltre predisporre sottopassi pedonali sfruttando la 




Attualmente non esistono accessi all’acqua dall’argine.
E’ possibilie creare rampe e gradinate che permettano ai fruito-
ri del percorso di scendere al livello del fiume per poter godere 




posizionare lungo la riva del fiume spiagge, aree attrezza-
te, pontili, attracchi
Una volta create le vie d’accesso all’acqua dalla sommità del fiu-
me, verranno generate sfruttando la morfologia delle rive, delle 




disporre lungo il fiume un secondo livello di attività tramite 
piattaforme e chiatte
La storia del fiume Panaro, antica via di comunicazione privilegia-
ta che connetteva Modena con Ferrara e Venezia, sarà riproposta 
con la presenza di piattaforme e chiatte che potranno, a seconda 
delle caratteristiche del fiume, attraversarlo da una sponda all’altra 
e navigare tra le diverse tappe del percorso, ottenendo così un 







rispettare le linee di forza del paesaggio
La realizzazione di nuovi edifici e l’ampliamento di quelli esisten-
ti deve essere coerente con i caratteri strutturanti del paesaggio 
(l’andamento delle trame del territorio rurale e dei canali, il disegno 
definito dai confini, la presenza di masse vegetali, la rete della via-
bilità e le strade di accesso, il patrimonio storico).
Prima di intervenire occorre quindi conoscere le regole che hanno 
determinato le forme del territorio, e la conoscenza di tali rego-
le rappresenta il presupposto per intervenire su un’unità con la 




valorizzazione del percorso di accesso: alberi ad alto fusto
L’importanza della percezione del complesso edificato dalla viabi-
lità muta in relazione al livello di frequentazione della strada e al 
tipo di mobilità.
La percezione dalla strada di accesso avrà un peso maggiore se 
tale strada è altamente frequentata. Un peso gradualmente infe-
riore sarà da attribuire alla viabilità locale, a quella interpoderale e 
infine a quella agricola.
Seguendo la tradizione compositiva locale è opportuno attribui-
re un livello di riconoscibilità ed importanza attraverso l’utilizzo di 
elementi vegetali, come un albero (o una coppia di alberi) ad alto 
fusto all’incrocio con la viabilità principale, o un filare alberato che 
corre ai lati della strada di accesso.
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A.1.2b
valorizzazione del percorso di accesso: filare di alberi
L’importanza della percezione del complesso edificato dalla viabi-
lità muta in relazione al livello di frequentazione della strada e al 
tipo di mobilità.
La percezione dalla strada di accesso avrà un peso maggiore se 
tale strada è altamente frequentata. Un peso gradualmente infe-
riore sarà da attribuire alla viabilità locale, a quella interpoderale e 
infine a quella agricola.
Seguendo la tradizione compositiva locale è opportuno attribui-
re un livello di riconoscibilità ed importanza attraverso l’utilizzo di 
elementi vegetali, come un albero (o una coppia di alberi) ad alto 
fusto all’incrocio con la viabilità principale, o un filare alberato che 
corre ai lati della strada di accesso.
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A.1.3
valutare il trasferimento di edifici accessori minori in adia-
cenza all’esistente 
Occorre valutare la reale necessità di ricostruzione di alcuni fab-
bricati o di loro porzioni gravemente danneggiate o crollate se 
queste, già prima del sisma, non erano in grado di soddisfare le 
esigenze aziendali e risultavano scarsamente utilizzate o abban-
donate.
Nel caso di fabbricati accessori di modeste dimensioni e nel caso 
in cui vi si svolgano attività compatibili, è preferibile prevederne 
l’accorpamento in accostamento ad altri fabbricati esistenti, man-
tenendo così la continuità del complesso.
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A.1.4
conservazione delle visuali libere e della visibilità degli 
elementi storici
I nuovi edifici che saranno costruiti all’interno di complessi dove 
sono presenti uno o più manufatti di particolare interesse storico-
testimoniale, devono essere disposti in modo da non alterare la 
visibilità dalla strada principale dell’elemento ritenuto di pregio, e 
ad una distanza tanto maggiore quanto è il loro volume.
Inoltre la nuova edificazione che si sviluppa lungo le strade non 
deve occultare le visuali libere sullo spazio agricolo, ma deve es-
sere localizzata verso gli spazi agricoli retrostanti. Tali squarci di 
visibilità rappresentano spesso gli unici tratti di visuale aperta che 
mediano il rapporta tra la città e la campagna.
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A.1.5a
localizzare gli edifici secondo l’orientamento della strada 
principale: ville sull’asse della strada di accesso
I complessi edificati hanno in genere un orientamento perpendico-
lare al tracciato stradale/corso del fiume e data la presenza dell’ar-
gine da un lato, che spesso chiude la vista, diventa determinante 
la vista sul lato opposto.
Dalla lettura del patrimonio edilizio emerge che le ville padronali 
vengono poste sullo stesso asse del viale/strada d’accesso, oc-
cupando il punto privilegiato della visuale dalla strada principale.
Gli edifici accessori o le corti si sviluppano invece ai lati della stra-
da di collegamento.
E’ quindi opportuno mantenere lo stesso disegno compositivo an-
che per gli edifici di nuova realizzazione. 
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A.1.5b
localizzare gli edifici secondo l’orientamento della strada 
principale: edifici ai lati della strada di accesso
I complessi edificati hanno in genere un orientamento perpendico-
lare al tracciato stradale/corso del fiume e data la presenza dell’ar-
gine da un lato, che spesso chiude la vista, diventa determinante 
la vista sul lato opposto.
Dalla lettura del patrimonio edilizio emerge che le ville padronali 
vengono poste sullo stesso asse del viale/strada d’accesso, oc-
cupando il punto privilegiato della visuale dalla strada principale.
Gli edifici accessori o le corti si sviluppano invece ai lati della stra-
da di collegamento.
E’ quindi opportuno mantenere lo stesso disegno compositivo an-
che per gli edifici di nuova realizzazione. 
292 293
A.1.6
localizzare i nuovi edifici di servizio per le attività integrati-
ve verso la strada 
Lo sviluppo compositivo delle corti nell’area padana, così come 
nel resto d’Italia, ha seguito una via piuttosto che un’altra a se-
conda della vocazione economico-agricola che ha caratterizzato 
l’area di insediamento. A seconda infatti che si sia radicata nella 
tradizione locale un certo tipo di allevamento (suini, bovini, ovini, 
ecc.) o di agricoltura, sono state necessarie certe tipologie di strut-
ture di servizio piuttosto che altre (stalle, fienili, barchesse, ecc.).
Per salvaguardare la composizione originaria degli insediamenti 
ed il paesaggio, oltre che migliorare l’efficienza lavorativa, è op-
portuno localizzare i nuovi edifici di servizio verso la strada princi-
pale in modo da ottenere visibilità.
294 295
A.2.1
riqualificare le corti già alterate da inserimenti non appro-
priati
Quando nel complesso sono presenti già nuove edificazioni che 
alterano la configurazione originaria deve essere colta l’opportuni-
tà di riconfigurare la corte nella sua interezza.
Con i nuovi interventi possono essere risolte problematiche di non 
corretto inserimento degli edifici, riqualificando e riconfigurando la 
corte e valorizzando gli eventuali edifici storici.
La localizzazione di un nuovo volume potrebbe anche diventare 
l’occasione per schermare dalla vista principale gli spazi per l’ac-
cumolo dei materiali o gli impianti di servizio esistenti.
296 297
A.2.2a
considerare le regole morfologiche e compositive del pa-
trimonio locale: corte a corpi allineati
L’inventario del patrimonio edilizio locale deve fornire le informa-
zioni necessarie a comprendere le regole con le quali sono stati 
costruiti gli insediamenti, in particolare in riferimento alla composi-
zione degli edifici e al loro orientamento.
L’inserimento di nuovi edifici in corti storiche integre richiede ma-
giori cautele rispetto ai complessi edificati già trasformati: la nuova 
edificazione non deve alterare la visione unitaria e deve essere 
realizzata valorizzando la presenza dei volumi storici.
298 299
A.2.2b
considerare le regole morfologiche e compositive del pa-
trimonio locale: corte a scacchiera
L’inventario del patrimonio edilizio locale deve fornire le informa-
zioni necessarie a comprendere le regole con le quali sono stati 
costruiti gli insediamenti, in particolare in riferimento alla composi-
zione degli edifici e al loro orientamento.
L’inserimento di nuovi edifici in corti storiche integre richiede ma-
giori cautele rispetto ai complessi edificati già trasformati: la nuova 
edificazione non deve alterare la visione unitaria e deve essere 
realizzata valorizzando la presenza dei volumi storici.
300 301
A.2.2c
considerare le regole morfologiche e compositive del pa-
trimonio locale: corte a C
L’inventario del patrimonio edilizio locale deve fornire le informa-
zioni necessarie a comprendere le regole con le quali sono stati 
costruiti gli insediamenti, in particolare in riferimento alla composi-
zione degli edifici e al loro orientamento.
L’inserimento di nuovi edifici in corti storiche integre richiede ma-
giori cautele rispetto ai complessi edificati già trasformati: la nuova 
edificazione non deve alterare la visione unitaria e deve essere 
realizzata valorizzando la presenza dei volumi storici.
302 303
A.2.2d
considerare le regole morfologiche e compositive del pa-
trimonio locale: corte a L
L’inventario del patrimonio edilizio locale deve fornire le informa-
zioni necessarie a comprendere le regole con le quali sono stati 
costruiti gli insediamenti, in particolare in riferimento alla composi-
zione degli edifici e al loro orientamento.
L’inserimento di nuovi edifici in corti storiche integre richiede ma-
giori cautele rispetto ai complessi edificati già trasformati: la nuova 
edificazione non deve alterare la visione unitaria e deve essere 
realizzata valorizzando la presenza dei volumi storici.
304 305
A.2.3
organizzare gli insiemi edificati in assi compositivi chiari
Quando nuovi edifici sono inseriti in un complesso occorre utilizza-
re le linee del paesaggio come assi compositivi (strade d’accesso, 
trame agricole, ecc.).
E’ preferibile privilegiare le composizioni geometriche, disposte su 
assi paralleli e perpendicolari: seguire l’orientamento degli edifici 
esistenti può favorire la formazione di spazi aperti protetti funzio-
nali alle attività che si svolgono nelle abitazioni e nei fabbricati di 
servizio. Rispettare la trama agricola o l’orditura dei canali contri-
buisce ad armonizzare l’edificazione al contesto.
306 307
A.2.4
coordinare la composizione degli edifici con l’organizza-
zione delle attività
La riorganizzazione delle volumetrie da ricostruire e l’inserimento 
di nuovi edifici possono in alcuni casi creare l’opportunità per rior-
dinare gli spazi aziendali in forme più razionali rispetto l’esistente, 
con l’obiettivo di un innalzamento della qualità insediativa del com-
plesso, insieme al miglioramento dell’efficienza di funzionamento.
La qualità spaziale dovrebbe essere considerata un fattore di 
competitività economica alla pari dell’organizzazione funzionale.
308 309
A.2.5
scegliere il colore di facciate e coperture in relazione alle 
coltivazioni e alla contiguità con il sistema arginale
Prima dell’introduzione dei pigmenti di sintesi il panorama cromati-
co ambientale era basato essenzialmente sulle gamme realizzabili 
attraverso terre ed ossidi naturali. I colori dei pigmenti inorganici, 
riprodotti a fianco, rappresentano dunque la gamma base delle 
colorazioni ambientali del passato.
Se nelle coltivazioni sono dominanti frutteti o vigneti sono da pri-
vilegiare toni più scuri ed opachi. Al contrario quando i complessi 
sono circondati da colture estensive sono da adottare colori chiari, 
ad eccezione del bianco che rende i volumi più grandi e maggior-
mente visibili. Nel caso di complessi edificati che hanno sullo sfon-
do il sistema arginale sono da preferire toni scuri per le facciate e 
per le coperture, evitando il colore verde.
310 311
A.3.1a
minimizzare la presenza di volumi di ampliamento: allun-
gare il volume mantenendo le proporzioni
Quando si interviene con ampliamenti sui fabbricati esistenti oc-
corre non distorcere o complicare eccessivamente la volumetria 
degli edifici esistenti, rispettando le caratteristiche del corpo prin-
cipale, ed in particolare: localizzare i volumi in facciata nelle posi-
zioni meno visibili, compattare gli ampliamenti in un unico volume 
coerente con la forma iniziale evitando la formazione di appendici 
multiple al corpo  principale, scegliere volumetrie e composizioni 
semplici, utilizzare volumetrie che non sovrastino in estensione e 
in altezza i volumi principali, evitare le sopraelevazioni del volume 
iniziale che portino ad un disequilibrio dell’insieme. 
312 313
A.3.1b
minimizzare la presenza di volumi di ampliamento: am-
pliare il volume con una pendenza continua del tetto
Quando si interviene con ampliamenti sui fabbricati esistenti oc-
corre non distorcere o complicare eccessivamente la volumetria 
degli edifici esistenti, rispettando le caratteristiche del corpo prin-
cipale, ed in particolare: localizzare i volumi in facciata nelle posi-
zioni meno visibili, compattare gli ampliamenti in un unico volume 
coerente con la forma iniziale evitando la formazione di appendici 
multiple al corpo  principale, scegliere volumetrie e composizioni 
semplici, utilizzare volumetrie che non sovrastino in estensione e 
in altezza i volumi principali, evitare le sopraelevazioni del volume 
iniziale che portino ad un disequilibrio dell’insieme. 
314 315
A.3.2
conservare la leggibilità della tipologia locale
Le tipologie degli insediamenti rurali rivestono interesse in quanto 
espressione dell’identità dei luoghi ed elemento costitutivo di un 
determinato paesaggio.
Per questi motivi occorre valutare se è possibile il recupero funzio-
nale dei fabbricati, un recupero che possa essere compatibile con 
la tipologia e i caratteri strutturali e decorativi e con il necessario 
adeguamento sismico.
Nel caso poi si intenda intervenire in aderenza agli stessi edifici 
occorre armonizzare dimensioni, forme e materiali all’esistente. 
316 317
A.3.3
progettare gli edifici di servizio con strutture leggere e tec-
nologie flessibili
Come per i fabbricati di servizio esistenti, l’utilizzo di una struttu-
ra puntiforme, rende gli edifici flessibili ad usi diversi, soprattutto 
quando la planimetria è ad aula unica.
La flessibilità degli usi deve essere collegata alla reversibilità delle 
trasformazioni e alla capacità dei nuovi manufatti di potersi adatta-
re nel tempo, modificando anche la loro planimetria.
318 319
A.3.4
limitare le altezze degli edifici in relazione a quella degli 
argini
I nuovi edifici non dovranno essere percepiti dalla strada come più 
alti del limite arginale, in quanto elemento di forte caratterizzazio-
ne del contesto paesaggistico.
Per questo le nuove abitazioni e gli edifici di servizio dovranno 







conservare la leggibilità dell’area cortiliva nelle corti stori-
che
Gli spazi aperti antistanti i complessi edificati sono concepiti in fun-
zione delle morfologie del complesso e delle relazioni che questo 
genera con il suo contesto di riferimento.
Nel caso di insediamenti nei quali siano ancora riconoscibili le ca-
ratteristiche dell’impianto originario, compresa la presenza di ma-
nufatti minori quali pozzi, forni, fienili, caselle, nella localizzazione 
di nuovi edifici occorre considerare l’organizzazione degli spazi 
aperti e i sistemi di accessibilità come un valore da conservare, 
salvaguardando le gerarchie tra gli spazi aperti e la loro spazialità.
324 325
P.1.2
trattamento differenziato delle superfici
Gli spazi aperti attorno agli edifici devono essere differenziati in 
relazione al loro carattere.
Per gli spazi di piccole dimensioni funzionali alla residenza sono 
preferibili le pavimentazioni con un aspetto naturale. Per gli spazi 
di grandi dimensioni, funzionali alla circolazione e alle attività che 
si svolgono attorno alle corti, è preferibile utilizzare la ghiaia, lo 
stabilizzato o semplicemente il prato.
Quando, come spesso succede, la residenza e gli edifici di servi-
zio condividono un unico spazio centrale di riferimento, spesso af-




caratterizzare gli spazi aperti in relazione ai percorsi e iti-
nerari ciclo-pedonali
La qualità degli spazi aperti e della loro organizzazione diventa 
di cruciale importanza nei contesti rurali al margine dei principali 
sistemi urbanizzati , negli ambiti periurbani o negli ambiti di rilievo 
paesaggistico, soprattutto dove il progetto prevede lo sviluppo del 
percorso ciclo-pedonale, o in generale itinerari di fruizione delle 
risorse del paesaggio rurale.
Questi fattori costituiscono uno dei riferimenti per l’organizzazione 
dell’area cortiliva al pari degli accessi stradali: la vicinanza ad un 
tracciato definisce un punto di vista privilegiato e crea le opportu-
nità per un eventuale accesso da parte di potenziali fruitori.
328 329
P.2.2
salvaguardare la presenza di filari alberati lungo gli accessi
La vegetazione, insieme ai complessi edificati che si sviluppano 
lungo il corso del fiume, rappresenta il carattere distintivo del ter-
ritorio rurale padano.
Le geometrie che si creano con le ampie distese di campi coltivati 
(frutteti, vigneti, coltivazioni a terra) vengono interrotte da altre li-
nee compositive che servono ad indicare la presenza delle corti e 
dei poderi. Tradizionalmente lunghi filari, che corrono paralleli alle 




integrare le opere di mitigazione ai filari di accesso e alle 
coltivazioni presenti
I filari alberati di accesso, i filari di confine o le coltivazioni a vigne-
to possono essere un adeguato elemento di rottura della percezio-
ne del complesso edificato dalla strada principale.
332 333
P.2.4
stabilire una connessione ecologica e visiva tra la vegeta-
zione cortiliva e fluviale
Le corti che si sviluppano a ridosso del fiume possono trovare nella 
vegetazione la continuità con il percorso che corre lungo l’acqua.
Attraverso piante che riprendono la sagoma e le dimensioni della 
vegetazione spontanea all’interno dell’argine, si crea un disegno 
continuo di verde, in cui il fiume rappresenta l’asse portante e che 




utilizzare le coltivazioni legnose come mitigazione delle 
edificazioni
La posizione dei vigneti attorno alle corti deve orientare la localiz-
zazione di nuovi edifici poichè possono essere considerati, per la 
loro altezza e densità, mitigazioni naturali.
336 337
P.3.1
utilizzo della vegetazione come immagine di qualità degli 
insediamenti
L’assetto della vegetazione nei dintorni di un complesso rurale è 
componente essenziale della qualità e dell’immagine dello stesso 
e deve essere parte integrante del progetto, in particolare quando 
l’inserimento di nuovi volumi cambia l’assetto della corte.
Occorre valutare: la conservazione delle alberature ad alto fusto 
localizzate in punti privilegiati come ad esempio sugli accessi prin-
cipali dalla strada o in presenza di manufatti di pregio, la riorga-
nizzazione della vegetazione cortiliva in relazione all’ubicazione 
dei nuovi fabbricati e alla relativa sistemazione degli spazi aperti 
e l’inserimento di nuova vegetazione per schermare la percezione 
dei volumi di maggiori dimensioni.
338 339
P.3.2
accompagnare i volumi costruiti con la vegetazione
La vegetazione in forma lineare o a macchia è uno strumento mol-
to utile per la mitigazione di edfici di grandi dimensioni già esistenti 
o che devono essere edificati.
Alcune soluzioni possono essere: l’impianto di un boschetto a val-
le del fabbricato sull’asse principale di percezione per minimizza-
re l’impatto visivo, una formazione lineare continua (filare, siepe) 
contigua alla costruzione funzionante da filtro, l’impianto di un bo-
schetto davanti ad un edificio lungo per frammentare i volumi.
Tanto più queste formazioni saranno riprese da quelle strutturanti 
il contesto, tanto più l’insieme risulterà integrato nel paesaggio.
340 341
P.3.3a
utilizzare la vegetazione in relazione alle proprie caratteri-
stiche prestazionali: albero isolato
Albero isolato: per la sua visibilità può essere utilizzato come pun-
to di riferimento nel paesaggio ed è preferibilmente utilizzato negli 
accessi e negli spazi principali delle corti.
342 343
P.3.3b
utilizzare la vegetazione in relazione alle proprie caratteri-
stiche prestazionali: boschetto
Boschetto: è una formazione vegetale ad alto e medio fusto che 
può mascherare e frammentare i volumi di estese dimensioni.
344 345
P.3.3c
utilizzare la vegetazione in relazione alle proprie caratteri-
stiche prestazionali: frutteti e vigneti
Frutteti e vigneti: per la loro geometria particolare e per il loro mu-
tare nel corso delle stagioni possono valorizzare l’insediamento 
ed essere utilizzati come massa di transizione che media i volumi 
edificati con la campagna o le infrastrutture.
346 347
P.3.3d
utilizzare la vegetazione in relazione alle proprie caratteri-
stiche prestazionali: siepe arbustiva
Siepe arbustiva: per la sua linearità e in relazione alla sua altezza 
può essere utilizzata per delimitare uno spazio o per segnare un 
passaggio. Posta sul fronte degli edifici, può diminuire la percezio-
ne dell’altezza dei fabbricati.
348 349
P.3.4
integrazione con la vegetazione esistente 
La vegetazione utilizzata per la mitigazione dell’impatto visivo dei 
volumi di più rilevanti dimensioni deve essere integrata alla vege-
tazione esistente. In caso contrario anche le mitigazioni potrebbe-
ro risultare inefficaci.
Un filare alberato ad alto fusto che circonda un magazzino crea un 
effetto di parziale mascheramento senza integrare tale volume nel 
contesto, esaltandone al contrario la forma e la volumetria.
Una vegetazione più irregolare che si sviluppa anche a distanza 
dal fabbricato raggiungerebbe invece l’obiettivo di frammentare il 
volume. Pur non occultandolo, la percezione delle dimensioni del 
manufatto e il suo isolamento vengono infatti ridotti.
350 351
P.3.5
utilizzare la vegetazione per compattare i complessi edifi-
cati
Quando gli edifici di nuova costruzione devono essere collocati, 
per esigenze funzionali o per incompatibilità con altri usi, ad una 
certa distanza dai complessi edificati, la vegetazione potrebbe es-






Sullo slancio suggerito dalla tendenza diffusa in Europa e in Italia 
di riscoprire e riqualificare le vie d’acqua, in parallelo alla necessi-
tà di proporre una mobilità leggera e non inquinante come quella 
ciclabile, anche in questo territorio, profondamente segnato dalla 
presenza del fiume e dal paesaggio, l’idea è quella di spostare l’at-
tenzione su di un percorso ciclo-pedonale che corra sulla sommità 
dell’argine. I progetti che si stanno approvando e realizzando negli 
ultimi decenni sono numerosi, e in tutti prevale la netta convivenza 
tra natura, storia e tradizione, tutti elementi che nel territorio pada-
no hanno da sempre esercitato un’influenza reciproca.
Questo tipo di intervento sarebbe potenzialmente capace di copri-
re l’intero corso del fiume Panaro, offrendo l’opportunità di scopri-
re e far conoscere i prodotti alimentari e le eccellenze locali ad un 
ipotetico fruitore che dalla montagna possa arrivare fino al fiume 
Po, e da li proseguire, allacciandosi ad altri percorsi, lungo la tanto 
estesa quanto svariata pianura padana. 
Partendo infatti dalle valli appenniniche del territorio di Fanano, 
passando per la colline di Marano sul Panaro e Vignola alla sco-
perta delle ciliegie e dell’aceto, si arriva in pianura tra Spilamberto 
e Modena, tra storia, salumi e motori. Continuando nella “bassa” 
i monumenti, i paesi e le ville storiche si alternano alle terre del 
Lambrusco e del Sorbara, alla frutta, all’allevamento e ai formaggi, 
per lasciare spazio alla pesca e al forte legame con il fiume che 
diventa sempre più profondo avvicinandosi a Bondeno e all’immis-
sione del Panaro nel Po.
Di questo percorso, lungo 148 Km così come il fiume Panaro, è 
stato approfondito, con l’analisi territoriale, la definizione dei criteri 
di intervento e il progetto, il tratto che va da Bomporto a Campo-
santo, per le già citate scelte legate ai due potenziali snodi identifi-
cati con il canale Naviglio e la stazione ferroviaria di Camposanto.
Il passo successivo è stato inserire, sulla base delle conoscenze 
acquisite nelle fasi precedenti, un nastro ciclo-pedonale, leggero 
ma dalla forma decisa e sinuosa che richiama l’imprevedibilità e 
la forza del fiume, che possa aiutare a riqualificare tale territorio 
spostando su quest’ultimo l’attenzione, affiancato da alcuni inter-
venti più o meno mirati sulla campagna e sugli insediamenti, ma 
governati da una visione globale. 
In questi 12 Km, caratterizzati dallo sviluppo di centri abitati al-
ternati a vaste e predominanti aree agricole, emerge la varietà di 
tematiche che, prese ed analizzate una ad una, hanno permesso 



























•   partenza del percorso in posizione inadatta
•   mancanza di valorizzazione delle eccellenze storico-architetto-
    niche e del centro storico di Bomporto
•   mancanza di continuità del percorso ciclo-pedonale
•   problemi di promiscuità del traffico sul ponte carrabile
INTERVENTI:
•   nuova partenza in prossimità della Conca di Bomporto
•   continuità verso Modena e verso Sud
•   adeguamento del ponte con mensola a sbalzo ciclo-pedonale
•   accessi all’acqua
360 361
I.1.2
prevedere sbarramenti e limitazioni di accesso 
per mezzi non autorizzati
I.1.9a
adeguamento dei ponti attualmente solo carrabili 




interruzioni e variazioni del percorso ciclo-pedo-








•   stato di totale abbandono di corti storiche
•   gravi danni strutturali e crolli
•   mancanza di connessione con il paesaggio rurale
•   mancanza di strade di accesso dalla pubblica via
INTERVENTI:
•   restauro e riqualificazione dell’edilizia storica
•   nuove attività e funzioni
•   integrazione con l’agricoltura locale
•   integrazione con la vegetazione circostante
•   valorizzazione dei percorsi di accesso
366 367
A.1.2a
valorizzazione del viale di accesso: alberi ad alto 
fusto
A.2.2d
considerare le regole morfologiche e compositive 
del patrimonio locale: corte a L
A.3.4
limitare le altezze degli edifici in relazione a 
quella degli argini
P.2.5
utilizzare le coltivazioni legnose come mitigazio-
ne delle edificazioni
P.3.2
accompagnare i volumi costruiti con la vegeta-
zione
A.3.2
conservare la leggibilità della tipologia locale
I.1.8
posizionare lungo il percorso ciclo-pedonale 
aree di sosta, di osservazione e di attività
P.2.1
caratterizzare gli spazi aperti in relazione ai per-






•   scarsa visibilità e accessibilità
•   mancanza di connessione con i percorsi ciclo-pedonali
•   problemi di promiscuità tra viabilità leggera e mezzi agricoli
•   scarsa compattezza volumetrica e vegetativa
INTERVENTI:
•   miglioramento dell’immagine dell’insediamento produttivo
•   valorizzazione dei percorsi di accesso
•   connessione ai percorsi ciclo-pedonali
•   corsia preferenziale per mezzi agricoli ai piedi dell’argine
372 373
I.1.5
risolvere problemi di promiscuità lungo il per-
corso ciclo-pedonale tra viabilità leggera, auto e 
mezzi agricoli
P.2.1
caratterizzare gli spazi aperti in relazione ai per-
corsi e itinerari ciclo-pedonali
A.1.2a
valorizzazione del viale di accesso: alberi ad alto 
fusto
P.3.3a
utilizzare la vegetazione in relazione alle proprie 
caratteristiche prestazionali: albero isolato
P.3.5
utilizzare la vegetazione per compattare i volumi 
edificati
I.1.1
adeguamento degli accessi al percorso ciclo-




sistema di edifici crollati, 
conservati e riconvertiti
CRITICITA’:
•   gravi danni strutturali e crolli
•   parziale stato di abbandono
•   mancanza di omogeneità di funzioni e attività
•   mancanza di fruizione dai percorsi ciclo-pedonali
INTERVENTI:
•   valorizzazione e salvaguardia dei percorsi di accesso
•   ripristino della complessità architettonica dell’insediamento
•   visibilità dell’edilizia storica dai percorsi ciclo-pedonali
•   connessione ecologica con la vegetazione circostante
378 379
P.1.1
conservare la leggibilità dell’area cortiliva nelle 
corti storiche
A.3.2
conservare la leggibilità della tipologia locale
P.2.2
salvaguardare la presenza di filari alberati lungo 
gli accessi
I.1.8
posizionare lungo il percorso ciclo-pedonale aree 
di sosta, di osservazione e di attività
P.3.3d
utilizzare la vegetazione in relazione alle proprie 
caratteristiche prestazionali: siepe arbustiva
P.2.4
stabilire una connessione ecologica e visiva tra 






•   promiscuità con traffico su gomma
•   mancanza di continuità del percorso ciclo-pedonale
•   mancanza di attraversamento ciclo-pedonale del fiume
INTERVENTI:
•   definizione di corsie ciclabili e carrabili
•   adeguamento del ponte con mensola a sbalzo ciclo-pedonale
•   limitazioni e sbarramenti al traffico su gomma
•   integrazione e connessione con il paesaggio esistente
384 385
I.1.9a
adeguamento dei ponti attualmente solo carrabili 
alla viabilità leggera: mensola a sbalzo
I.1.5
risolvere problemi di promiscuità lungo il per-
corso ciclo-pedonale tra viabilità leggera, auto e 
mezzi agricoli
A.2.2c
considerare le regole morfologiche e compositive 
del patrimonio locale: corte a C
I.1.2
prevedere sbarramenti e limitazioni di accesso 
per mezzi non autorizzati
P.3.4
integrazione con la vegetazione esistente
P.3.5








•   presenza a forte impatto di infrastrutture recenti
•   mancanza di collegamenti ai percorsi ciclo-pedonali vicini
•   rampe di accesso alla sommità dell’argine trascurate
•   mancanza di fruizione dai percorsi ciclo-pedonali
•   parziale stato di abbandono di elementi architettonici
INTERVENTI:
•   mitigazione delle infrastrutture
•   adeguamento delle rampe di accesso all’argine
•   connessione con i percorsi ciclo-pedonali esistenti
•   visibilità dell’edilizia storica dai percorsi ciclo-pedonali
•   utilizzo della vegetazione per la riqualificazione degli insedia-
     menti architettonici
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P.3.1
utilizzo della vegetazione come immagine di 
qualità degli insediamenti
I.1.8
posizionare lungo il percorso ciclo-pedonale aree 
di sosta, di osservazione e di attività
P.2.1
caratterizzare gli spazi aperti in relazione ai per-
corsi e itinerari ciclo-pedonali
I.1.1
adeguamento degli accessi al percorso ciclo-
pedonale: rampe, pendenze, fondo stradale
I.2.2
mitigazione di strutture recenti
P.3.3c
utilizzare la vegetazione in relazione alle proprie 
caratteristiche prestazionali: frutteti e vigneti
I.1.6
interruzioni e variazioni del percorso ciclo-pedo-






•   presenza a forte impatto di infrastrutture recenti
•   mancanza di collegamenti diretti alla stazione sopraelevata
•   mancanza di collegamenti ai percorsi ciclo-pedonali vicini
•   mancanza di connessione al centro storico di Camposanto
•   attraversamento ciclo-pedonale pericoloso
INTERVENTI:
•   mitigazione delle infrastrutture recenti attraverso macchie bo-
     schive
•   passerella ciclo-pedonale di collegamento alla stazione
•   collegamenti ai percorsi ciclo-pedonali esistenti
•   connessione al centro storico e a percorsi alternativi
•   sottopasso ciclo-pedonale
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I.2.3
mitigazione del viadotto ferroviario
I.2.2
mitigazione di strutture recenti
I.2.1
accessibilità diretta e preferenziale alla stazione 
ferroviaria
I.1.6
interruzioni e variazioni del percorso ciclo-pedo-
nale in prossimità dei centri abitati
I.1.8
posizionare lungo il percorso ciclo-pedonale aree 
di sosta, di osservazione e di attività
I.3.2
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